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(1 campionato eli calcio, ie­
ri. lui spento settantasctte 
candeline. Comincia ad invec­
chiare. Non che lo lasci tra-
.sparire, esternamente: sem­
pre affascinante, misterioso 
reggo il copione in maniera 
impeccabile, mobilitando il 
solito esercito di tifosi, cre­
ando attorno a sé un interes­
se sempre più vasto. K quest' 
anno e vigilia dei campionati 
europei, c'è la moviola elet­
tronica. c'è la Coppa UEFA 
che dalla prossima edizione 
vedrà impegnate solo due 
squadre italiane, dato che, 
nella classifica a punti per 
mutoiii, siamo precipitati dal 
ter/o al nono posto. 

Nonostante tutto, « dentro » 
il campionato non riesce a na­
scondere i primi segni di de­
cadenza. L'impalcatura che lo 
tiene in piceli mostra crepe 
profonde. K' il mondo del cal­
cio che è sotto accusa, è la 
struttura che non regge il con­
fronto con gli anni Ottanta. 

Ieri, all'inaugurazione della 
stagione, gli ospiti di riguar­
do erano molti: e alcuni, seb­
bene « esordienti a, si sono 
annunciati con fragore: il ca­
ro-biglietti, gli sponsor, la 
legge Evangelisti, il mutuo di 
ottanta miliardi hanno invaso 
prepotentemente la cittadella, 
un tempo dorata, del football, 
che ne è restata sconcertata. 
Le ferree leggi dell'economia, 
la crisi che da anni incombe 
sul nostro Paese non hannd 
risparmiato il colossale 6MSÌ-
ness del pallone: panacee di 
miliardi non servono più: oc­
corre darsi una regolata. An­
che nel calcio è austerità. 

I primi sintomi di una ma­
lattia virulenta, sono comin­
ciali d'estate: andare allo sta­
dio costa sempre più caro. Le 
società hanno chiesto al go­
verno — pur restando certe 
concessioni erariali — l'au­
mento del prezzo politico dei 
posti popolari (fermo dal '75) 
da 2.200 a 3.500 lire. Ma non 
hanno certo atteso la risposta 
per alzare il costo dei bi­
glietti. 

Alcuni club hanno contenuto 
l'aumento uniformandosi alla 
volontà della Lega. Altri inve­
ce hanno tirato la corda: l' 
Avellino per una partita di 
Coppa Italia ha chiesto 40 mi­
la lire per un tribuna; il Bo­
logna per l'esordio interno in 
campionato fra sei giorni col 
Perugia vorrà 50.000 lire per 
una tribuna e 6.000 per i po­
polari: un aumento del 260 
per cento rispetto alla stessa 
partita nello scorso campio­
nato! 

Gli appassionati, dicono, ed 
è vero, ci sono Io stesso: in 
Coppa Italia, in questa fase 
preliminare, gli spettatori so­
no stati il _c|oc!ici per cento in 
più dello scorso anno. Però 
qualche tifoso brontola chie­
dendosi se il calcio non stia 
diventando un lusso. K' assur­
do far pesare la legge di mer­
cato soltanto sul tifoso: e 
stiamo attenti ai primi « as­
senteismi organizzati »: sono 
un campanello d'allarme. 
« Sono diventati tutti matti » 
diceva un tifoso alle prese 
con l'inflazione dello stadio. 
« Cinquantamila lire per una 
partita? Ma per quel prezzo 
non vado nemmeno alla 
Scala! *. 

* Chi ha visto gli spalti vuo­
ti - - incalzano alla f,ega — 
tornerà sulle sue decisioni. 
Noi non possiamo far niente. 
Certo siamo consapevoli che 
occorre un adeguamento dei 
prezzi dei biglietti, ma qui si 
sta spremendo io spettatore 
come una rapa ». E i dirigenti 
di società che cosa rispondo­
no? « L'importante è risana­
re il bilancio ». A loro, gros­
so modo, non importa come. 

Appunto il bilancio. Le so­
cietà di calcio, complessiva­
mente, hanno un deficit che 
sfiora i duecento miliardi. 
« Galleggiano » se cosi si può 
dire, aggrappate alla ciam­
bella del « vincolo > dei gio­
catori, che consente di met­
tere, come voce attiva di bi­
lancio. appunto il valore in 
milioni dei giocatori tessera­
ti. Un'alchimia, niente di più. 
E proprio per questo insoste­
nibile. E che verrà cancella­
ta con l'approvazione immi­
nente della legge Evangelisti 
che regolamenterà il rapporto 
società-giocatore, abolendo ap­
punto il « vincolo ». Tale pro­
getto risulterà operativo solo 
tra cinque anni a tutti gli ef­
fetti: un lustro, per evitare 
traumi irreversibili, poi cia­
scun giocatore sarà libero di 
trasferirsi dove gli pare, e 
alla società cedente verrà con­
cesso un indennizzo. 

Sia le società hanno già da­
to la loro risposta. Niente vin­
colo? E allora creiamo i di­
soccupati. Mai come quest'an­
no tanti giocatori sono « lite-
ri »: 271 in € A » e 421 in 
« B >. Nomi noti come Chiaru-
gi e Cordova. Tanti, la mag­
gior parte, sconosciuti diciot­
to ventenni espulsi dalla e fab­
brica dei sogni». Le società 
sostengono che viene a man­
care loro lo stimolo tecnico 
ed economico (soprattutto) 
per mantenere un vasto set-
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Nel calcio mai visti 
tanti problemi 
in quasi 80 anni 

Classifica 
MI LAN 
PERUGIA 
JUVENTUS 
INTER 
TORINO 
NAPOLI 
FIORENTINA 
LA'/IO 

Campionato L978 
44 

« 
37 
36 
3G 
33 
32 
29 

CATANZARO 
ASCOLI 
AVELLINO 
ROMA 
BOLOGNA 
L.R. VICENZA 
ATALANTA 
VERONA 

.'79 
28 
20 
26 
23 
24 
24 
24 
16 

Sergio Campana, presidente 
<iel sindacato calciatori. 

De Vecchi, Albertosl, Antonell! e Novellino festeggiano la conquista dello scudetto '78-'79. Chi brin­
derà quest'anno? 

Il gioco più bello 
rischia di diventare 
anche il più caro 
Pesano sulle società 200 miliardi di deficit - Il vincolo, non ancora 
in funzione, ha già prodotto centinaia di disoccupati - Lo svincolo 

tore giovanile. Il campionci-
no fatto in casa, monetaria­
mente, non rende più E il 
prezioso patrimonio di tecnici 
e strutture che procura i 
« campioni » dove va a fi­
nire? 

Ma tanfo. Il rischio — co­
me sottolineano all'Associa­
zione calciatori — è grosso. 
Per questo è stata posticipa­
ta di cinque anni l'entrata in 
vigore dello svincolo. Nel frat­
tempo si lanciano le prime 
scialuppe di salvataggio. Una 
è il mutuo di 80 miliardi, re­
stituibile in dieci anni, ap­
provato dal CONI, che verrà 
concesso appena terminate le 
procedure burocratiche. Una 
misura necessaria per porre 
rimedio al deficit di 200 miliar­
di, ma che comunque va col­
legata all'adeguamento del 
prezzo del biglietto, allo svin­
colo e a una gestione sana 
dell'azienda della pedata su­
perando l'obsoleto mecenati­
smo che ha condotto il calcio 
sull'orlo del baratro. In caso 
contrario, non sarebbe altro 
che un torrente che va ad in­
grossare il fiume degli spre­
chi. 

Per il calcio appunto oc-

D'Attoma (foto a sinistra), presidente del Perugia, «presenta» le magliette sponsorizzate. Per adesso sono tornate In naftalina. Luciano 
Chiarugi (foto a destra) <t disoccupato » di lusso. 

corrono terapie d'urto. Il re­
sto, il « contorno ». vien da 
sé: tamponi comunque neces­
sari per drenare le più gravi 
emorragie. Basta scrostare 
quella patina di falso purismo 
che ancora occlude la respi­
razione al mondo del pallo­
ne. rendendolo asfittico, pros­
simo al collasso. Non occorre 
rasentare l'eroismo col « fac­

cio da me», rischiando di 
sprofondare, ben che vada, 
nel patetico. 

La breccia l'ha aperta D'At-
toma presidente perugino. Ed 
ecco lo sponsor che va ad in­
taccare la suscettibilità, ec­
cessiva, del football. Ormai 
l'abbinamento agli spaghetti 
ha fatto storia. Il regolamen­
to prevede solo pubblicità per 
articoli sportivi. Ma al Peru­

gia hanno affrontato la que­
stione in termini duri, sfidan­
do le ire della Lega, che do­
po una multa di 20 milioni, 
ha «congelato» gli spaghetti 
in attesa di una disciplina 
precisa che dovrebbe essere 
messa a punto al più presto. 

Certo lo sponsor è misura 
discutibile, presenta rischi di 
abusi che in Italia sono pale­
si (come nel basket); ma se 

può essere fonte di finanzia­
mento e non intacca l'imma­
gine della squadra (e su que­
sto punto occorre essere in­
transigenti) afiora non si ve­
de perché debba essere rifiu­
tata: tanto più che di milioni 
il calcio ha urgente bisogno. 
O si preferisco continuare col 
caro-biglietti? 

Roberto Omini 

Gli sponsor nel calcio insieme con gli stranieri? 

Paolo Ross), il calciatore più 
« sponsorizzato » in Italia. 

Se la strada da percorrere per gli sponsor nei club è ancora 
impervia, quella della pubblicità per i giocatori, benché spia­
nata, raramente viene percorsa. Vizia di gioventù si dice. E 
indubbiamente è cosi. Da tre anni i nostri calciatori possono 
vendere la loro immagine. Ma gli acquirenti sono scarsi. 
Qualche nome? Mazzola, Facchetti, Cabrìni, Bettega, Rossi. 

Quest'ultimo è il big, quello che guadagna di più: pare 140 
milioni all'anno per contratti pubblicitari. Perchè — dicono 
gli esperti — si è staccato dal cliché di uomo capace di far 
solo gol, riuscendo a diventare personaggio anche fuori del 
rettangolo di gioco. Superando cioè una delle maggiori con­
traddizioni create dall'ottuso mondo del pallone. 

Insomma la pubblicità, in Italia, non crede ancora al cal­
ciatore: non sono ancora arrivati i tempi della giungla retri­
butiva sponsorizzata. I guadagni sono nettamente inferiori a 
quello che avviene all'estero. Un raffronto con gli otto cal­
ciatori che vanno per la maggiore in Europa (tra parentesi 

i guadagni solo per i contratti pubblicitari in un anno): Keegan 
(600 milioni), Kempes (500). Krankl (400), Breltner (300), 
Bonhof (300), Maier (200), Platini (200), Prohaskha (200). La 
giungla degli sponsor ha evidentemente i suoi eroi. 

Ma non illudiamoci: sotto altre forme, certamente più 
antiquate, la «giungla retributiva» anche in Italia tiene in 
piedi l'impalcatura di interessi e di miliardi del « grande circo 
del football». Basta osservare quel che succede nei pochi, 
frenetici, giorni d'estate quando si parla di ingaggi: questo 
anno le società hanno speso qualcosa come tredici miliardi, 
per rinnovare i contratti dei calciatori, guidati da Antognoni, 
Rossi e Giordano con 130 milioni a testa. 

E ora sono in arrivo mutui, leggi, svincoli che incideranno 
profondamente nel tessuto connettivo dell'impresa calcio per 
eliminarne parti insane. Mentre qualcuno invoca l'arrivo dello 
straniero (previsto per il prossimo anno) attribuendogli, oltre 
a qualità spettacolari, virtù « deflazionistiche ». Ma visto quel 

.che succede in Europa, a questo punto, non ci giureremmo; 

E' partito II campionato e 
tra non molto qualche ponchi' 
na comincerà a « scottare »: 
qualche sconfitta, un po' di 
sfortuna, un pizzico di incom­
prensione. Non serve molto 
per dare il benservito ai mi­
ster di bordocampo. L'anno 
scorso, precedente che ha fat­
to scandalo, Di Marzio si tro­
vò con le valigie in mano alla 
seconda di campionato. IM 
fretta aveva fatto dimenticare 
ai datori di lavoro di verifi­
care persino l risultali. 

Quest'anno il valzer estivo 
non è stato frenetico. Cinque 
panchine nuove ìn serie «A». 
Ma soltanto due di «routine »: 
Fabbri al posto di Renna nel 
l'Ascoli e Peroni subentrato a 
Cervellati nel Bologna. Le altre 
tre sono state anelli di una 
stessa catena, perfettamente 
conseguenti alla precipitosa 
fuga di Liedholm dalla pan­
china « stellata » rossonefa a 
quella, ansiosa di belle figu­
re, dei romanisti. Il terremo­
to provocato dallo svedese ha 
portato Glacomini, reduce dal­
le glorie di Udine, a cercar 
fortuna alla corte di Rivera, 
mentre Sanson ha pescato tra 
i « promettenti » del ruolo: 
Corrado Orrico, da sempre al­
lenatore. 

Soltanto trentanovenne, Or­
rico infatti, debutta in serie 
A, ma ha alle spalle ben tredici 
stagioni come a mago» della 
panchina: ha cominciato nel 
1966 (a 26 anni) allenando la 
Sarzanese. Gli altri «esor­
dienti » sono Angelino, nel Pe­
scara, e Glacomini. Anche Pe-
rani può considerarsi un «no­
vello»; avendo alle spalle sol­
tanto un'infausta esperienza di 
sette partite nello scorso cam-

Sono ventimila le giacchet­
te nere in Italia che dirìgono 
ogni settimana qualcosa come 
seimila partite. E dei ventimi­
la solo una trentina assurgo­
no al «grande calcio» della 
serie A. Ma non per nulla la 
scuota italiana è tenuta in gran 
considerazione in campo inter­
nazionale: con una base così 
vasta, logico che tra gli arbi­
tri nascono i «campioni». 

L'anno scorso in serie A 
hanno arbitrato 31 «giacchet-
te nere». In questo torneo 
« interno » la vittoria è andata 
a Barbaresco, con sedici pre­
senze. I tornei «minori» ad 
Agnolin per l rigori (7 in 12 
partite) e a Prati per le espul­
sioni (6 giocatori fatti uscire 
anzitempo in 8 partite). 

Ieri, anche loro hanno ri­
cominciato in grande stile e 
con rinnovati propositi di far 
bene di « dimostrare — come 
ha tenuto a ribadire Giulio 
Campanati, 56 anni, ragionie­
re milanese, ex arbitro inter­
nazionale e ora presidente del­
l'Associazione italiana arbitri 
(AIA) — che siamo sempre 
più bravi, più organizzati, 
sempre al passo con l'evolu­
zione del calcio. Dobbiamo 
salvaguardare il gioco e im­
porre la correttezza». 

E prima dell'inizio delta 
nuova stagione, il mondo orbi-
trote ha fatto «maquillage», 
con l'organizzazione di corsi, 
di seminari. Sotto il torchio 
soprattutto i guardalinee che 
la tattica del fuorigioco, or­
mai adottata da tutte le squa­
dre, costringerà a maggiore 
tempestività e precisione. Per 
questo a Coverciano, dove si 
è tenuto il «corso» finale, si 
è posta motta attenzione sul­
la condizione atletica. Si so­
no fatti test di velocità: chi si 
è presentato fuori forma è sta­
to momentaneamente accanto­
nato. Se ne riparlerà quando 
avrà raggiunto una «messa a 
punto » accettabile. Un « rigo­
re» necessario, se si vuol ri­
durre al minimo la possibilità 
di errore. • 

Poi a Coverciano si é anche 
parlato delle designazioni, che 
qualche club vorrebbe venia-
sero fatte dal computer o con 
un sorteggio. Tutto, però, ri-

Nella massima serie 
cinque panchine nuove 

GU 

Squadra 

ASCOLI 
AVELLINO 
BOLOGNA 
CAGLIARI 
CATANZARO 
FIORENTINA 
INTER 
JUVENTUS 
LAZIO 
MILAN 
NAPOLI 
PERUGIA 
PESCARA 
ROMA 
TORINO 
UDINESE 

allenatori di serie 

nome 

G. Lì. l'ABBUI 
MARCHESI 
PERANI 
TIDUIA 
MA/ZONE 
CAROSI 
BERSELLINI 
TRAPATTONI 
LOVATI 
GIACOBINI 
VINICIO 
CASTAGNER 
ANGELILLO 
LIEDHOLtM 
RADICE 
ORRICO 

A 

anno 
di nascita 

1926 
1937 
1939 
1936 
1937 
1938 
1936 
1939 
1927 
1939 
1932 
1910 
1937 
1922 
1935 
1940 

pionato col Bologna. Relativa­
mente apprendista anche Bob 
Lovati, che e giunto al suo se­
condo anno di serie A. 

« Veterani » sono invece 
Niels Liedholm e Giovanbatti­
sta Fabbri che hanno comin­
ciato la carriera nel 1963 in 
serie « A ». E lo svedese è an­
che il più anziano con cin­
quantasette primavere. Il più 
giovane è Ilario Caslagner, 
che per una questione di me­
si soffia il primato a Orrico: 
entrambi SOÌÌO trentanovenne 

L'allenatore più scudettato è 
lo juventino Trapattonl, che 
ne ha vinti due proprio con 
la Juve. Radice e Liedholm 

uno a testa rispettivamente 
con Torino e Milan. Ci sono 
poi Glacomini e Orrico che 
vanno a braccetto con tre pro­
mozioni conquistate nelle se­
rie inferiori, Giovanbattista 
Fabbri e Mozzone con due, 
Liedholm, Lovati, Radice, Ca­
slagner e Vinicio con una. Il 
« Trap » domina largamente, 
per ora, il « campionato » dei 
mister. 

la palma della longevità in 
una squadra spetta a Radice e 
Caslagner, da cinque anni alla 
guida di Torino e Perugia, se­
guita da Trapattonl (da quat­
tro atta Juve) e Bersellini, 
giunto alla terza stagione alta 
guida dell'Inter. 

20.000 giacchette nere 
(solo 30 le «grandi») 

Così gli ar 

BARBARESCO 
PIERI 
MENICUCCI 
AGNOLIN 
GASARIN 
BERGAMO 
MICHELOTTI 
D'ELIA 
MATTEI 
LONGHI 
MKNKGALI 
LATTANZI 
CIULLI 
LO BELLO 
REGGIANI 
PRATI 

bitri del torneo 

partite 

16 
15 
11 
12 
12 
12 
12 
11 
11 
II 
10 
10 
10 
9 
9 
8 

'78-'79 
— 

rigori espulsi 

3 
1 
2 
7 
1 
3 
2 
1 
1 

— 
7 
3 

— 
2 
5 
1 

2 
I 
l 
3 
5 
2 

— 
1 
3 
1 

— 
•1 
l 
6 

marra come prima. La desi­
gnazione a tavolino è sempre 
da preferire: c'è il fattore u-
mano da tener presente, ci so­
no arbitri che hanno certe 
« incomprensioni » con qual­
che dirìgente, qualche gioca­
tore, ce ne sono altri che han­
no rapporti di lavoro con 
qualche esponente di grossi 
club (è il caso di Agnolin che 
ha interessi in comune col 
presidente della Roma, Vio­
la). Né un computer, né tan­
tomeno il sorteggio potrebbe­
ro ovviare a questo «fattore 
umano» per cui le designa­
zioni, in questo modo, potreb­
bero suscitare violente pole­
miche. 

Infine la questione della 
«diaria», anch'essa, come il 
prezzo dei biglietti, falcidiata 
dall'inflazione. I* «giacchette 

nere » della A e della B affer­
mano che non basta più. Ve­
diamo quanto prendono: undi­
cimila lire per il pasto, 22 mi­
la lire per il pernottamento, 
60 mila lire come gettone di 
presenza. In tutto 93 mila. Ra­
ramente però — dicono gli ar­
bitri — ci stiamo dentro. Per 
il pasto con 11 mila lire, fa­
cendo un po' d'attenzione, si 
può star dentro. Per il pernot­
tamento, 22 mila lire non ba­
stano quasi mai. Se poi si tien 
conto dei trasferimenti in taxi 
fin genere tre per ogni tra­
sferta), degli allenamenti in­
frasettimanali, delle scarpette, 
della pulitura delle divise, di 
altre spese varie, ben che va­
da, si può arrivare a pari. Ma 
gli arbitri, nonostante tutto, 
non protestano più di tanto. 
Appunto, una passione. 

K' ormai da anni l'amba­
sciatore del calcio italiano. 
Nel periodo in cui era re­
sponsabile delle squadre na­
zionali, in più di una occa­
sione rappresentò la Feder-
calcio. anzi il suo settore 
tecnico in numerosi Paesi. 
soprattutto in quelli dell'Est 
europeo. Questa volta è vo­
lato in Australia, si è fer­
mato per una decina di gior­
ni a Sidney. Stiamo parlan­
do di Ferruccio Valcareggi, 
l'ex e t . .-.otto la cui guida 
i « moschettieri » a Città del 
Messico si classificarono al 
secondo posto nel «mundial» 
vinto dai carioca del favo­
loso Pelé. 

Un viaggio — come ci 
ha spiegato < zio Uccio » — 
interessante sotto ogni aspet­
to: «Sono finito in un Pae­
se sterminato che è ben 25 
volte l'Italia e conta solo 
16 milioni di abitanti. Fra 
questi numerosi sono gli ita­
liani: ho trovato anche del­
le persone che abitavano a 
Trieste. la mia città natale 
e molti amici del Meridione 
che lavorano e che si tro­
vano abbastanza bene anche 
se hanno molta nostalgia del 
nostro Paese >. 

Alla domanda se ha incon­
trato Roberto Vieri e Rosa­
rio Rampanti, Valcareggi ci 
ha cosi risposto: «Sono sta­
to invitato a Sidney a tene­
re non delle lezioni sul cal­
cio ma solo per illustrare 
come è la nostra organizza­
zione. E sono stato invitato 

Intervista con Vex et 

Valcareggi: 
in Australia 

ho visto 
giocare così Ferruccio Vak*r»g§ì, et c i . axxvrro. 

proprio dall'Apia che è la 
squadra dove gioca Ram­
panti. Vieri, che ho cono­
sciuto fin da ragazzino, gio­
ca nel Marconi, che ha vin­
to il campionato della mas­
sima scric. Sono due club 
che rappresentano la comu­
nità italiana: presidente del­
l'Apia è l'avvocato Pagallo 
che è anche vice-console ita­
liano. L'Apia conta ben 9 
mila soci. Anche la Marconi 
che ha sede a 40 chilometri 
da Sidney, è molto forte co­
me associati. Credo che sia­
no le squadre più forti della 
serie "A". Non sto a dirti 
la rivalità che esiste. Sem­
bra d'essere in Italia ». 

Se non andiamo errati, i 
giocatori sono dei semipro-
fessionistì. Rampanti e Vie­

ri come vengono trattati? 
t Come dei professionisti. 
Guadagnano circa 40 milioni 
all'anno. Vieri ha ricevuto 
anche un mutuo per acqui­
stare la casa. Rampanti pa­
ga un fitto di circa 300 mi­
la lire al mese. Sia Vieri 
che Rampanti, poiché studia­
no l'inglese, ricevono dallo 
Stato australiano qualcosa 
come 260-270 mila lire al me­
se. La maggioranza dei gio­
catori di giorno lavorano e, 
nel tardo pomeriggio, si al­
lenano ». 

Quante squadre partecipa­
no al massimo campionato? 

«Sono 14. L'Australia, co­
me ho già accennato, è va­
stissima. Per attraversarla 
occorrono ore ed ore di ae­
reo. Cosi, per evitare spese 

insopportabili, il massimo 
campionato si svolge in un 
raggio di due ore di aereo. 
Le città più importanti so­
no, oltre a Sidney e Mel­
bourne. Brisbane e Adelai­
de. La cosa che maggior­
mente mi ha colpito, a pro­
posito del campionato di 
"A", è il grande slam fina­
le: le ultime 4 squadre gio­
cano un torneo all'italiana 
con gare di andata e ritor­
no. Per quanto riguarda la 
serie "B" il campionato pre-

<s vede 6 gironi (uno per ogni 
regione) di 14 'squadre. Va-

.<•: le a dire che ben 84 squa-
'_ drc giocano il campionato 
; cadetti ». 

Cosa volevano in effetti gli 
australiani? 

« L'invito fatto dall'Apia 

era semplice: mi hanno chie­
sto di illustrare i nostri me­
todi di preparazione, di par­
lare loro di tattica, di fuori­
gioco, di gioco a zona, di 
pressing. Sono ancora un po' 
primitivi da questo punto di 
vista. L'allenatore Ray Char­
les. ex nazionale australia­
no che partecipò ai mondia­
li in Germania, ha voluto 
conoscere tutto sul "super-
corso Allodi", su come è or­
ganizzato il nostro settore 
tecnico. Prima di partire 
dall'Italia mi sono incontra­
to con Allodi e mi sono fatto 
consegnare tutte le dispen­
se ed il materiale di studio 
del "supercorso". Materiale 
che è stato apprezzato e che 
sarà materia di studio per 
i tecnici australiani». 

£1 calcio 
non e lo sport 
più popolare: 
prima ci sono 

\\ tennis e il rugby 
Il campionato 
è strutturato 

con la serie A 
a 14 squadre 

e la serie B a 84 
divise 

in sei gironi 

Quante partite hai visto? 
Come giocano? 

« Ho avuto la fortuna di 
vedere il derby Marconi-
Apia che è stato vinto' dal 
Marconi per 1 a 0, poi ho 
assistito a Sidney City-S. 
Giorgio. Due partite interes­
santi giocate con molta fo­
ga. Diciamo che siamo a li­
vello di "CI". Niente di 
più. Tanto è vero che Vieri 
e Rampanti e qualche altro 
"professionista" si fanno no­
tare. In queste gare ho vi­
sto un arbitro motto abile e 
bravo. Si chiama Boskovic, 
ò un jugoslavo naturalizzato 
australiano ». 

Come vivono queste so­
cietà? 

« Con gli incassi ma anche 
con degli spettacoli che or-

Bob Vferi, emigrato in Australia. 

ganizzano il venerdì e il sa­
bato sera nei rispettivi club. 
Spettacoli che richiamano 
molta folla. Comunque, fat­
ta eccezione per i "professio­
nisti". gli altri guadagnano 
poco anche perché, per lo­
ro, girare è un divertimento. 
Solo che il calcio, anche in 
quel Paese, sta prendendo 
corpo ed ò appunto anche 
per questo, per avere una 
idea di cosa potrà loro ac­
cadere nel futuro, che mi 
hanno invitato. In questi in­
contri sono stato molto chia­
ro. non ho nascosto niente. 
Ho parlato molto di tecnica 
che ò la mia materia, ma 
ho risposto anche alle do­
mande riguardanti le situa­
zioni finanziarie di gestione, 
ho parlato su come avviene 

da noi il trasferimento dei 
* giocatori. Altra cosa che mi 

ha colpito è la sponsorizza­
zione. In Australia anche il 
calcio è sponsorizzato. Tutto 
per la verità è sponsoriz­
zato ». 

Per quanto riguarda gli 
impianti sportivi cosa puoi 
dirci? 

«A Sidney e nei dintorni 
di piscine pubbliche ce ne 
sono tantissime. Poi ci sono 
molti campi per il rugby 
che viene giocato con 13 
uomini e con magliette tipo 
pallacanestro. Si tirano col­
pi tremendi. Poi c'è anche 
il rugby che si gioca in Eu­
ropa. quello, diciamo, più 
maschio. Comunque gli sport 
più popolari sono questo ti­
po di rugby e il tennis: de­
cine e decine di campi sia 
in terra battuta che in er­
ba. E tanti, tanti giovani 
che vi giocano». 

Quanto guadagna media­
mente un operaio in Au­
stralia? 

« Mi è stato detto circa 
1 milione al mese in lire 
italiane. Però non si può 
fare alcun raffronto: ad 
esempio per dormire occor­
rono. come minimo. 300 mi­
la lire al mese. Poi c'è il 
costo del vitto. le spese per 
vestirsi. Diciamo che un 
operaio non sta male ma 
non si arricchisce. Aggiun­
giamo che. in un Paese del 
genere, la nevrosi non è una 
malattia di moda ». 

Loris Ciullini 


